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Lʼalfabeto degli affetti

l rapporto tra genitori e figli deve
affrontare sempre, in modo diverso
secondo l’età, due temi difficili e tra

loro interconnessi: quello della dipendenza e
quello della riconoscenza.
Lo sguardo tra genitori e figli è condizionato in
modo inevitabile dall’asimmetria originaria della
loro relazione; il bambino incontra infatti i propri
genitori da una posizione di bisogno e di
dipendenza e proietta su di loro un’illusione di
onnipotenza. I genitori vengono vissuti, nel bene
e nel male, come detentori di un potere
straordinario, e da loro ci si aspetta che siano in
grado di dare una risposta adeguata ai bisogni di
affetto, di cura e di guida che ogni creatura
umana porta sempre con sé. Su di loro si
proiettano così attese e delusioni, pretese e
insoddisfazioni, ben al di là di ciò che
corrisponde alla loro umana realtà. C’è poi il
periodo dell’adolescenza. In questa fase della
vita il figlio sente il bisogno di emanciparsi da
una relazione che, se da un lato continua a
rassicurarlo, lo stringe dall’altro in immagini di
sé infantili e fuori tempo; cerca nuovi
rispecchiamenti, nuovi sguardi, nuove
esperienze, che gli permettano di diventare
"padrone di sé" e di uscire da una dipendenza
che ora gli appare soffocante. Il genitore diventa
allora talvolta un nemico, oppure più
semplicemente qualcuno che non può capirlo:
la distanza necessaria per crescere è
accompagnata spesso da uno sguardo diffidente
e pronto alla difesa.
Ma anche lo sguardo dei genitori sui figli non è
sempre uno sguardo libero: anche i genitori
infatti costruiscono l’immagine del figlio
attraverso una percezione sedimentata nel
tempo, e che dipende dalle vicende relazionali
che li hanno visti coinvolti insieme. Per questo
motivo, i figli sono spesso "ridotti" nella nostra
mente a ciò che di loro direttamente
conosciamo: il loro essere buoni o cattivi figli,
figli obbedienti o ribelli, generosi o egoisti. In
fondo, poco sappiamo di ciò che la loro vita è
stata ed è al di là dello stretto perimetro del
nostro rapporto.
Per noi rimangono sempre e soprattutto figli, e
dunque, in qualche modo, in una relazione
asimmetrica e di implicita dipendenza. Capita
allora che i nostri doni, anche generosi, diventino
(o vengano percepiti) come vincoli o come debiti
messi sulle loro spalle. In questo caso il figlio,
diventato adulto, teme talvolta di doverci dire
grazie; come nella parabola del "Figliol prodigo"
preferisce allora dire: "Padre, dammi quello che
mi spetta". La riconoscenza non è necessaria
davanti a ciò che è semplicemente dovuto, e non
sentirsi in debito con i propri genitori permette
di immaginarsi indipendenti e di coltivare l’idea
della propria libertà.
Ma su questo tema, anche la posizione dei
genitori non è facile. Infatti, se crescendo non
sopportiamo l’idea di dipendere dai nostri
genitori, da adulti e da anziani troviamo
altrettanto insopportabile immaginare di dover
dipendere dai nostri figli. Eppure, c’è un dono
che i padri e le madri possono ancora fare per i
figli diventati adulti: questo dono consiste
proprio nella capacità di accettare e di esprimere
anche il proprio bisogno di ricevere. Consiste nel
riconoscersi bisognosi dell’aiuto dei propri figli
grandi, e nell’accogliere con gioia e riconoscenza
tutto quello che fanno per darci aiuto o per
manifestarci attenzione e affetto. Consiste
nell’imparare ad accettare con serenità la
possibilità di "dipendere" in qualche misura da
loro, riconoscendo che sono diventati adulti
competenti dei quali è possibile fidarsi e ai quali
talvolta affidarsi, senza per questo perdere il
rispetto che ci è dovuto.
Dire grazie a un figlio è un modo concreto di
riconoscergli competenza, e dunque è un modo
concreto di riconoscerlo pienamente adulto; così
come dire grazie a un genitore, senza temere con
questo di essere ancora dipendente da lui, è un
modo altrettanto concreto per dimostrare di
essere diventati adulti davvero.
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Sapersi dire "grazie"
tra genitori e figli adulti

MARIOLINA CERIOTTI MIGLIARESE

MATTEO LIUT
Il  santo del giornoLupus in pagina

io si è mostrato, ci ha visi-
tati e ci ha mostrato una

volta per tutte la strada da se-
guire, ma l’umanità, nella sua
radicale testardaggine fatica ad
accoglierlo. San Dionigi l’Areo-
pagita, invece, è l’icona di tutti
coloro che intuiscono l’im-
mensità dee messaggio del Ri-
sorto e si mettono sulle sue trac-
ce. Secondo il capitolo 17 degli
Atti degli Apostoli, egli fu tra co-
loro che si unirono a san Paolo
dopo il discorso all’Aeropago di
Atene. In quel luogo l’Apostolo

delle genti parlò a una civiltà a-
vanzata della ragionevolezza
della fede cristiana, ma quan-
do mostrò loro la profondità del
mistero divino, essi lo rifiutaro-
no, deridendolo: ciò che gli a-
teniesi non potevano concepi-
re era la risurrezione. Dionigi,
invece, seppe andare oltre, a-
scoltando con il cuore e acco-
gliendo quel messaggio di spe-
ranza. La tradizione lo vuole poi
primo vescovo di Atene.
Altri santi. San Cipriano di To-
lone, vescovo (V-VI sec.); santi
Ambrogio Francesco Ferro e 27
compagni, martiri (1645).
Letture. Ne 8,1-4.5-6.7-12; Sal
18; Lc 10,1-12.
Ambrosiano. Fm 1,8-25; Sal 111
(112); Lc 20,41-44.

D

Dionigi l’Areopagita

In ascolto del Vangelo
con la mente e con il cuore

apa Francesco ha ricordato il detto sul “denaro ster-
co del diavolo” e in diverse pagine è stata insurre-

zione. Eppure quell’espressione si fonda su una chiara
parola d’Autore: «Non potete servire a Dio e al denaro!»
(Mt. 6, 24). Difficile risalire a chi ha confezionato il pri-
mo e popolarissimo detto, ma sulle solite pagine non c’è
stata alcuna seria riflessione... Ieri, invece, grande spa-
zio ovunque alla vicenda dei “tortellini al pollo”, con e-
sibita ironia polemica (anche qui sulle solite pagine) nei
confronti dell’arcivescovo di Bologna che ha la colpa di
somigliare tanto al Papa... Succede! Sempre ieri però mi
ha colpito la prima pagina de “L’Osservatore Romano”
con questo titolo: «Costrette a partorire bambini da ven-
dere». Succede anche questo, in Nigeria. Si dirà che del-
lo stupro e dei femminicidi si parla parecchio, ma in que-

sto caso mi pare evidente che alla radice vera del male
sta il denaro e la brama che scatena! Si violentano, quel-
le donne per avere i bimbi da vendere, ovviamente sot-
traendoli alle mamme. Ecco la radice di tanto male, for-
se di tutto il male del mondo: l’interesse per “l’idolo” che
è “muto” e non disturba, ma serve al proprio uso e al pro-
prio potere. E va ricordato che il denaro nella parola di
quell’Autore citato sopra è “Mammona della ingiustizia”!
Il denaro non è fonte inevitabile o effetto inevitabile di
mera disuguaglianza, ma di “inuguaglianza ingiusta”.
Zaccheo, convertito dallo sguardo e dall’invito ripara al-
l’ingiustizia sua e delle leggi di allora, anche se non ab-
braccia – per quanto se ne sappia – lo stato di povertà e-
vangelica. Anche qui è il caso di pensare. La scelta dei po-
veri – che qualcuno chiama con disprezzo “pauperismo”
– operata e vissuta dalla Chiesa legge i “segni dei tempi”
del passaggio dello Spirito Santo anche nel Vaticano II –
non disprezza il denaro, ma evita il rischio della idola-
tria. Gli idoli sono muti, il vero Dio rivelato in Gesù par-
la: il segreto è l’ascolto.
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GIANNI GENNARI

Dalla prima pagina

PER NON CEDERE
artecipando a questo processo,
dopo 14 mesi di assenza e boi-

cottaggio, l’Italia e i suoi rappre-
sentanti faranno finalmente un
passo avanti. Poi occorrerà guarda-
re tutti insieme all’Africa e alle cau-
se che muovono i flussi, destinati a
proseguire inesorabilmente prima
di tutto (come già oggi) dentro il
continente e quindi verso l’Europa.
Un processo politico complicato,
ma è giusto avviarlo a partire da un
atto di omaggio e di consapevolez-
za. Onorando la memoria delle vit-
time del 3 ottobre in tutta la Ue, co-
me chiede la petizione. E rilan-
ciando oggi la proposta di creare, in
collaborazione con alcuni Paesi
d’Africa già in campo, i "corridoi u-

manitari europei" per svuotare le
galere libiche dove migliaia di per-
sone sono rinchiuse, stuprate, tor-
turate e depredate dai miliziani "pa-
gati" dalla stessa Ue nell’indiffe-
renza di larga parte dell’opinione
pubblica e dei governi. I "corridoi"
sono infatti l’alternativa più sicura
e legale, almeno per i soggetti vul-
nerabili, a tragedie come quella di
Lampedusa. E comportano una ac-
coglienza altrettanto sicura e uma-
na sui territori. Come quella che av-
venne in tutta la Ue dopo  il 3 otto-
bre 2013, quando l’Europa seppe
essere fedele alla sue stessa civiltà
e ai valori fondativi dell’Unione.

Paolo Lambruschi
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Il denaro "sterco del diavolo"?
Sì, quando è fonte d'ingiustizia
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La memoria dei #SantiAngeliCustodi rafforzi in noi la certezza 
che non siamo soli, e ci sostenga nell’annunciare e vivere 

il Vangelo di Cristo per un mondo rinnovato nell’amore di Dio. Papa Francesco

Pubblico volentieri alcune delle riflessioni arri-
vate in redazione sul Crocifisso a scuola. Non le
commento, parlano da sole. Come questi ami-
ci hanno saputo vedere e ascoltare l’Uomo del-
la Croce, anche chi fa politica e governa (e an-
che qualcuno che fa informazione) può cerca-
re di vedere e ascoltare: senza giochi e calcoli
strani, con interesse e vero rispetto. (mt)

CROCIFISSO A SCUOLA, VERO
E LIMPIDO SIMBOLO DI CIVILTÀ
Caro direttore,
il ministro dell’Istruzione ha ipotizzato la rimo-
zione dei crocifissi esposti nelle aule scolastiche.
Il tema è già stato affrontato più volte in Italia e
all’estero. Numerose, come “Avvenire” ha ricor-
dato, sono le sentenze giudiziarie in merito. Per
parte nostra, abbiamo sempre sottolineato che
l’argomento è stato spesso affrontato in modo er-
rato. Infatti, si è parlato del Crocifisso come sim-
bolo religioso. Ma nelle aule scolastiche, nei tri-
bunali, negli ospedali, cioè in quegli ambienti
pubblici ove esso è esposto, esso non rappre-
senta un simbolo religioso, ma un simbolo di ci-
viltà. Sta cioè a ricordare in modo limpido a tut-
ti, credenti e non credenti, che noi appartenia-
mo a una civiltà a matrice culturale cristiana. E
che godiamo, perciò del privilegio della laicità,
inesistente al di fuori del nostro mondo. È stato,
infatti, Gesù Cristo l’“inventore” della laicità, in-
vocando separatezza tra regola civile e regola re-
ligiosa. Ma, soprattutto, è Gesù Cristo che ci ha
condotti sul terzo e ultimo gradino superiore del-
la civiltà umana, che dall’homo homini lupus
(primo gradino) è passata all’occhio per occhio
(secondo gradino) per giungere con Cristo alla
misericordia (terzo gradino), matrice di tutti gli
odierni diritti civili. Quando nel 621 a.C. Draco-
ne vietò la vendetta, introducendo regole civili ge-
nerali, diede avvio alla legalità. Ma è soltanto Cri-
sto che ci ha fatto compiere il balzo finale dalla
mera legalità alla giustizia, che non è più, dopo
di lui, un fatto di proporzionalità tra dare e ave-
re, tra danno e risarcimento, ma è il nuovo mon-
do che ha indotto poi l’illuminismo fino agli at-
tuali diritti costituzionali. Ad esempio, quando un
imputato di omicidio siede innanzi a una Corte
penale dove, alle spalle dei giudici, è esposto an-
che il Crocifisso, ha coscienza del fatto che non
gli verrà applicata la pena di morte come sinal-
lagma automatico, ma verrà giudicato con criteri
di giustizia, invocati proprio da Chi è rappre-
sentato in quel simbolo appeso alla parete.

Massimo Sgrelli
presidente Comitato Scientifico

dell’Accademia del Cerimoniale

CROCIFISSO A SCUOLA, FORSE
VOGLIAMO LA CULTURA DEL NULLA?
Gentile direttore,
sono completamente d’accordo con la risposta
data da Luigi Di Maio al suo collega ministro del-
l’Istruzione Lorenzo Fioramonti circa la sop-
pressione del simbolo del Crocifisso nelle aule
scolastiche, e la sua sostituzione con cartine geo-
grafiche o con citazioni della Costituzione. «So-
no cattolico – ha replicato Di Maio –, ma felice di
vivere in uno Stato laico e non credo che il Cro-
cifisso sia il problema della scuola». L’interven-
to del ministro è stato definito inopportuno da
buona parte dello schieramento parlamentare,
considerato che la questione dei crocifissi nelle
aule pubbliche è stata risolta – come il suo gior-
nale ha ricordato a tutti – dai pronunciamenti
del Consiglio di Stato, nel 2006 («idoneo ad e-
sprimere l’elevato fondamento di valori civili»),
e dalla Grand Chambre, in sede europea, nel 2011
(«non è un simbolo discriminatorio ma richia-
ma valori civilmente rilevanti»). Va aggiunto, i-
noltre che, nelle parole di Fioramonti, sono rin-
tracciabili due sottintesi. Primo. Il ministro ritie-
ne che un simbolo religioso, qual è il Crocifisso,
possa essere discriminante per individui di altre
religioni. In realtà il Crocifisso esercita una fun-

zione simbolica altamente educativa. In quanto
icona dell’amore supremo, evoca valori di pace
e condivisione universale. Giustamente Natalia
Ginzburg, intellettuale comunista di origine e-
braica, in un famoso articolo del 1988 per “l’U-
nità ” dal titolo «Quella Croce rappresenta tutti»,
sosteneva che «Il crocifisso non genera nessuna
discriminazione. È l’immagine della rivoluzione
cristiana, che ha sparso per il mondo l’idea del-
l’uguaglianza fra gli uomini fino allora assente».
Ma tra i laici, evidentemente, non tutti la pensa-
no in questo modo. Secondo. L’attuale ministro
dell’Istruzione si dimostra convinto che sia pos-
sibile una scuola fondata su una cultura neutra
e asettica, senza radici storiche concrete. Questa
utopia, perseguita da altre nazioni, ha prodotto
svuotamento valoriale ed esistenziale. Sia per-
ché non esiste una cultura senza ancoramenti
antropologici specifici. Sia perché il problema
della discriminazione non si risolve col nichili-
smo culturale ma col dialogo pluralista.

Luciano Verdone, docente di filosofia
Teramo

CROCIFISSO A SCUOLA: CONDIVIDO
LIBERO PENSIERO... IN LIBERO STATO
Caro direttore,
dietro la mia cattedra, ovunque io abbia inse-
gnato, c’è sempre stato il Crocifisso (a cui tene-
vo e tengo molto) che non ha mai dato fastidio
a nessuno – ribadisco: a nessuno – e non ha mai
condizionato nessuno. Ricordo in particolare u-
no studente algerino di 18 anni, di religione mu-
sulmana. I suoi genitori erano persone di squi-
sita educazione. Di mia volontà, senza dir nulla,
dopo la venuta di quel ragazzo, comprai una pic-
cola cornice a giorno da pochi euro e dentro ci
misi la foto del primo versetto del Corano che a-
vevo scaricato da internet, posizionandola a fian-
co del Crocifisso (come si sa, i musulmani non
hanno immagini sacre) dietro la mia cattedra,
spiegando ai miei studenti il motivo di quel ge-
sto. Qualche giorno dopo, i genitori di cui sopra
vennero, chiesero di parlarmi e mi ringraziaro-
no. Io sono certo che Dio non abbia trovato nul-
la da ridire... Detto questo, ciò che mi sconcerta
è il falso liberalismo di molti/e, che si fermano
alle apparenze senza andare alla sostanza dei
problemi. E aggiungo, da addetto ai lavori e co-
noscendo (a differenza di quanti sparlano sen-
za conoscere, tipico dell’italico costume) la scuo-
la e le sue innumerevoli problematiche, che una
falsa (ribadisco falsa) sinistra ha contribuito no-
tevolmente a questo sfacelo morale e materiale.
E lo asserisco da uomo di sinistra, quella vera! Mi
spiego: se tu entri a casa mia, non puoi preten-
dere di impormi l’arredamento o di mettere i pie-
di sul divano. Sei tu che ti devi adeguare. Se io vi-
sito un Paese a maggioranza musulmana, mi a-
deguo ai loro usi e costumi. E così loro in un Pae-
se come il nostro. Il liberalismo radical chic di
taluni opportunisti, politici e no, rischia di di-
struggere i valori fondanti della società e questa
io la chiamo “intolleranza al contrario”! Quel Cro-
cifisso nell’aula non cambia la vita scolastica e
non scolastica di uno studente non cristiano, non
ferisce nessuna sensibilità e non lo farà mai, per-
ché quell’Uomo col capo coperto di spine e con
il viso sofferente è simbolo di amore universale,
avendo dato la Sua vita per l’umanità tutta! Quan-
do lo si capirà, il mondo sarà migliore e meno i-
pocrita.

Elio Francescone, insegnante
Grottaglie (Ta)

CROCIFISSO A SCUOLA, IO MUSULMANO:
NESSUNO DICA NO A MIO NOME
Gentile direttore,
sono un musulmano italiano e non chiedo mi-
nimamente la rimozione del Crocifisso dalle
aule, o da altri luoghi pubblici. E non me ne
sento “offeso”. Benché ci sia uno scarto circa la
considerazione teologica di Gesù tra islam e
cristianesimo, tuttavia noi musulmani amia-
mo enormemente Gesù, molto citato nel Co-
rano e nella letteratura mistica sufi. Per quan-
to disprezzato dai fondamentalisti, un grande
maestro e mistico sufi, Mansur Hallaj, è a sua
volta morto valorosamente in croce: una sto-
ria tutta da conoscere. Perciò a quanti, tra po-
litici e da ministri, avanzano ipotesi per rimo-
zione del Crocifisso, da musulmano e italiano
io dico: non a mio nome.

Mansur C. Farano
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A voi la parola

Voce e messaggio
del Crocifisso
E il rispetto
che davvero serve

COLPITO L’UTTAR PRADESHINDIA

Morte e devastazione per le piogge
Salite a 139 le vittime dei monsoni

È di 139 morti in India il bilancio delle inondazioni causate dalle
piogge monsoniche che hanno colpito il nord del Paese negli ultimi
quattro giorni. Lo hanno riferito le autorità locali, precisando che 11
persone sono morte nello Stato dell’Uttar Pradesh e altre 28 nella
vicina regione di Bihar. L’acqua ha invaso le strade di Patna (nella
foto Ansa), capitale del Bihar, obbligando i residenti a lasciare le loro
case a bordo di canotti di salvataggio. Il monsone annuale a luglio
ha provocato 650 morti fra India, Nepal, Bangladesh e Pakistan.

Scripta manent

aro direttore,
dieci anni fa era approdato
in Terrasanta l’opuscolo più

tradotto al mondo: “La vita umana
prima meraviglia” (quest’anno in-
fatti si è aggiunto il nepalese, arri-
vando così a 29 lingue). Prodotto dal
Cedoc e diffuso dal Movimento per
la vita e dai Cav, questo utile stru-
mento era stato consegnato diver-
so tempo fa all’allora parroco di Be-
tlemme, che aveva provveduto a tra-
durlo in arabo per i suoi parroc-
chiani, cattolici, discendenti dai pa-
stori che Quella Notte vennero sve-
gliati da voci e luci angeliche. Oggi,
dieci anni dopo, il prezioso mes-
saggio arriva in versione video, ma
sempre in lingua araba, proprio là
dove tutto è cominciato: Nazaret.
Questa volta è suor Isaura, spagno-
la in forza all’ospedale francese del-
la città israeliana della Galilea, a ri-
cevere il dono di due “pellegrini” i-
taliani: Andrea Taddeo e la sotto-
scritta, rispettivamente presidente e
vice del Movimento per la vita del-
l’Emilia Romagna. 
Sapendo che il pellegrinaggio a cui

stavamo partecipando (della dioce-
si di Modena, guidato dall’arcive-
scovo Castellucci) aveva come pri-
ma tappa la città dell’Annunciazio-
ne, abbiamo pensato a un piccolo
dono per le mamme che abitano là
dove un tempo una ragazzina (che
oggi i servizi sociali forse non a-
vrebbero lasciato tranquilla) ebbe
una gravidanza fuori dell’ordinario.
Grazie a una serie di fortunate coin-
cidenze (uno mano celeste ci sarà
stata di certo), siamo arrivati all’O-
spedale dei Francesi, che molte
mamme scelgono per far nascere i
loro bambini. Le suore che lo gesti-
scono fanno molte attività con loro,
soprattutto le più povere, musul-
mane in gran parte, ma anche ebree
e cristiane, e hanno accolto con gioia
e gratitudine il piccolo dono. Lo u-
seranno, anzi: hanno chiesto altri
sussidi per la promozione della vita
umana, soprattutto quella nascen-
te. Già qualcosa si muove, e un altro
piccolo dono potrà arrivare per Na-
tale. Anche questo in lingua araba,
magari via mail...

Antonella Diegoli
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Quella “prima meraviglia”
in dono alle mamme di Nazaret


